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Durante la seconda guerra mondiale, negli Usa il ruolo degli uomini di scienza fu importante quanto quello dei militari

La corsa agli armamenti atomici
I falchi erano i politici o gli scienziati?
In Gran Bretagna si riteneva che l’uomo di laboratorio avesse contato non poco, ma una ricerca suggerisce il contrario. «Salvo poche
eccezioni, tra cui l’antinucleare Zuckerman, gli scienziati svolsero una funzione tecnica realizzando i desideri dei politici».

Si lavora per stendere protocolli e strategie

Accordi internazionali
contro gli inquinanti
Italia in ritardo sui dati
organizza un archivio

Qual è stato il ruolodegli scienziati
nello sviluppo delle armi nucleari?
Negli Usa, nel corso del Progetto
Manhattan durante la seconda
guerra mondiale e anche dopo, è
stato importante quanto quello dei
militari. In Gran Bretagna si ritiene
comunemente che «l’uomo del la-
boratorio» abbia giocato allo stesso
modo un ruolo da protagonista nel
persuadere l’opinionepubblicadel-
la necessità delle armi nucleari.
Un’opinione, questa, sostenuta
con molta forza da Lord Solly Zu-
ckerman, il leader degli scienziati
antinucleari, nei confronti dell’al-
loragovernolaburistanel1964.

Ma Zuckerman aveva davvero ra-
gione?Gliscienziati«falchi»hanno
davvero tentato di imporre a un’o-
pinione pubblica riluttante la loro
convinzione della necessità di un
deterrente nucleare? Una ricerca
pubblicata sull’ultimo numero del-
la rivista «Social Studies of Science»
mette in dubbio l’importanza del
ruolo sostenuto dagli scienziati nel-
la trasformazione della Gran Breta-
gna in potenza nucleare e punta
piuttosto il dito contro i politici.
GrahamSpinardi,ricercatoreanzia-
no all’università di Edimburgo, af-
ferma che il peso degli indizi sugge-
riscecheipolitici,nongliscienziati,
hanno avuto una funzione deter-
minante nello scegliere se e di quali
armamenti atomici la Gran Breta-
gna avesse bisogno. Gli scienziati -
sostiene Spinardi -, salvo una o due
eccezioni tra cui Zuckerman, tenta-
rono sì di influenzare i politici, ma
più spesso svolsero solo una funzio-
ne tecnica garantendo la realizza-
zionedeidesiderideipolitici.

Sir John Maddox, un’autorità
nello sviluppo del nucleare britan-
nico,dicecheZuckermanerapassa-
to attraverso una sorta di «conver-
sione sulla via di Damasco» votan-
dosi alla causa del disarmo nucleare
dopo essere stato fortemente in-
fluenzato da figure ben note del-
l’antinuclearismo come Lord
Mountbatten, allora a capo della
Marina militare britannica. Zucker-
man combatté duramente contro
gli scienziati del laboratorio per lo
sviluppo delle armi atomiche di Al-
dermaston perché le ricerche in
questo campo venissero bloccate.
Ma fu sconfitto, e accusò gli scien-
ziati per il ruolo, sia pure minore,
giocato dal Regno Unito nella corsa
agli armamenti nucleari. Fin dal
1947,quandoungruppodiministri
decise che la Gran Bretagna doveva
dotarsidiundeterrenteatomicoau-
tonomo,fuperòilmondopoliticoa
dettare l’agenda nucleare, sostiene
oraSpinardi. Iresponsabilidellefor-
ze armate decisero che avevano bi-
sogno di duecento bombe, e agli
scienziati non rimase che eseguire i
loro ordini. William Penney, il ma-
tematico inglese che ha ricoperto
incarichi di rilievoa LosAlamosdu-
rante la seconda guerra mondiale,
ebbe l’incarico di coordinare il pro-
gramma atomico britannico. Pen-
neyavevadeidubbisuquelnumero

di bombe, duecento, ma secondo
Spinardinonpoté farealtrocherea-
lizzarle.Nel 1950,quandoWinston
Churchill ottenne il suo secondo
mandato come primo ministro, i
capidella difesa, con l’avallo del go-
verno conservatore, presero il so-
pravvento sugli scienziati e diedero
un forte impulsoallo sviluppodella
bomba H britannica. Penney so-
stenne allora che un’arma di quel
genere avrebbe rappresentato uno
sforzo eccessivo per le risorse del
paese. Ma Churchill non ne tenne
conto e premette sull’acceleratore
della realizzazione della bomba H,
sostenendo che la sua eccezionale
potenza distruttrice sarebbe servita
a far capire agli Usa che la Gran Bre-
tagna era ancora una «grande po-
tenza». Quattro anni dopo, verso la
fine del governo Churchill, furono
ancorauna volta i capi della difesaa
chiedere e ottenere l’espansione
dell’arsenale nucleare britannico
sotto forma di una nuova genera-
zione di armi più piccole e leggere,
adatteainuoviaereimilitari.

Spinardi dice che una delle relati-
vamente poche occasioni in cui gli
scienziati riuscironoainfluenzare il
processo politico fu nel corsodeldi-
battito, a cavallo tra gli anni 60 e i
70, sulla sostituzione delle testate
nucleari a bordo dei vecchi sotto-
marinibritanniciPolaris.Ilgoverno
laburista di Harold Wilson era stato
eletto nel 1964 sulla base di un pro-
gramma che in parte prevedeva an-
che il disarmo nucleare. Zucker-
man, allora capo dei consulenti
scientifici del ministero della Dife-
sa, sostenne con forza questa politi-
ca. Ma in quello stesso 1964 Wilson
lo promosse all’Ufficio di gabinetto
con l’incarico di scienziato capo
dell’intero governo, sostituendolo
al ministero della Difesa con il «fal-
co» Sir William Cook, che era stato
vicedirettore ad Aldermaston.
Cook - racconta Spinardi - era un
abilissimo manovratore politico, e
contrastò con estrema durezza le
posizionidiZuckerman.Alla finefu
lui a vincere. Il governo Wilson,
malgrado le forti riserve di granpar-
te della sinistra laburista, decisa-
mente antinucleare, diede il via li-
bera agli studi di fattibilità sulla so-
stituzionedeiPolaris.

Cook vinse poi un’altra battaglia
con la Marina militare, che voleva
rimpiazzare i Polaris con il sistema
missilistico americano Poseidon: lo
scienziato sostenne con successo
un sistema autarchico da far realiz-
zare ad Aldermaston, suggerendo
anche in via riservata che questa
scelta sarebbe stata politicamente
più accettabile per il governo Wil-
son. Spinardi dice che in questo ca-
so gli scienziati di Aldermaston riu-
scirono chiaramente a influenzare
deipoliticiscettici.Masitratterebbe
di un’eccezione. La schiacciante
evidenza dei fatti - afferma - indica
l’opposto.

Ehsan Masood
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Allafinedelmeseinzianoilavoriper
stabilire lamessaalbandodalpianeta
di una serie di sostanze inquinanti.
Intanto ilnostropaese, inritardosul-
la fornitura dei dati per la stesura dei
protocolli a livello europeo, ha in
cantiere un archivio informatico. Il
27 agosto segna il primo appunta-
mento: prenderà il via la lunga cor-
vee sugli inquinamenti atmosferici
transfrontalieri e sui suoi protocolli
attuativi. A prendere importanti de-
cisioni saranno in particolare i grup-
pi di lavoro dovranno pronunciarsi
definitivamente sul testo uscito dai
lavoridellariunionediAylmer inCa-
nadaequindisulle lineeguidadauti-
lizzare per la stesura del protocollo
sugli inquinanti organici persistenti,
i POP. Inballoc’è l’eliminazionepro-
gressiva dalla produzione e dal con-
sumo di un folto gruppo di sostanze,
inparticolare:l’aldrin,ilchlordane,il
DDT, ildieldrin, lediossinee i furani,
l’endrin, l’esaclorobenzen, il mirex,
gli IPA, idrocarburo policilici aroma-
tici, i PCB (policlorobifenili), il pen-
htaclorofenolo, il toxaphene, l‘ epta-
cloro, ilclordecone.Ilgruppodilavo-
ro dovrà definireanche i tipidi restri-
zioneimpostaperciascunasotanza.

Sul complessodellesedici sostanze

esiste un accordo di massima: resta
solo una riserva sul pentaclorofeno-
lo. Sono in discussioneanchedueso-
stanzeinaggiuntaallesedici, leparaf-
fineclorurateacatenacortae il linda-
no.Il problema principale è quello di
imporre restrizioni all’importazione
e all’esportazione di determinate so-
stanze, senza recare troppi effetti ne-
gativi alla competitività dei paesi
coinvolti. In realtà il tema sul quale
resta aperto drammaticamente il
confronto è quello relativo al DDT,
ancora largamente prodotto, impor-
tato e commercializzato nei paesi
africani, dove rimane ancora il pro-
dotto più efficace per la lotta alla ma-
laria.

Ancora, sui vincoli da imporre per
la gestione dei rifiuti e stockpile, la
questione resta aperta. Alcune dele-
gazionisi sonoespresseperunraffor-
zamento delle misure già individua-
te,madapiùpartièvenutounrichia-
moallaprudenza,poichéèdimostra-
to che normative troppo restrittive
sonopoidifficilmenterispettate.

Al lavoro anche in Europa. Dal 29
agosto saranno impegnati a Ginevra
e a Bruxelles gruppi che devono mi-
surarsiconiproblemirelativiallafor-
mulazione dell’inventario delle
emissioni che danno luogo e feno-
meni di inquinamento transfronta-
liero. È nell‘ ambito del Programma
EMEP (Programma di monitoraggio
e valutazione dell’inquinamento at-
mosferico in Europa), che i gruppi di
lavoro della Convenzione hanno
l’obbligo di monitorare le deposizio-
ni inquinanti e stimare idati di emis-
sione, trasporto e deposizione degli
inquinanti atmosferici, sullabasedei
dati inviati dalle parti firmatarie. Il
nostropaeseèinritardo.IlSegretaria-
to del programma ha infatti già chie-
sto che vengano al più presto messe
infunzionesulterritorionazionalele
stazioniingradodicompiereilneces-
sario monitoraggio, secondo le rego-
leimpostedall‘EMEPel’adeguamen-
to della qualità dei dati. L’Italia inol-
tre deve ancora trasmettere i totali
nazionali e le emissioni per settore,
relative agli anni 1993, 1994, 1995,
nonché altri dati compresi quelli re-
lativi alle proiezioni al 2010 delle
emissionidiinquinanti.

Per quanto riguarda l’aggiorna-
mento delle informazioni necessarie
allacostituzionediunarchivioinfor-
mativo sugli inquinamenti tran-
sfrontalieri, il nostro Paese ha già av-
viato iniziative operative. Ha costi-
tuito presso il Ministero dell’Agricol-
tura e Foreste, un CentroFocale per il
rilevamento degli effetti dell’inqui-
namento atmosferico sulle foreste.
Un altro Centro Focale, realizzato al
CNRdiVerbania,sioccuperàdellasa-
lutedelleacque. È stato istituitopres-
so l’ENEA, il Centro Focale di coordi-
namentoeraccoltadeidatinazionali
relativi alla quantificazione degli ef-
fetti dell‘ inquinamento sulla corro-
sione dei materiali. Mentre presso
l’Università di Roma è stato costitui-
to il Centro Focale Nazionale per la
valutazione dei danni prodotti dal-
l’ozonosullecoltureagricole.

In Giappone l’opinione pubblica ha espresso parere contrario

Il nucleare civile mondiale frena
ma non in Asia e nell’Est europeo
In Asia, però, sono state ordinate ben 29 centrali, 86 sono già in funzione. Niente
ordinativi in America del Nord e in Europa occidentale, eccetto che in Francia.

«Tutti rifiuti
anche quelli
riutilizzabili»

La nozione di «rifiuto» nella
normativa comunitaria va
intesa nel senso che
comprende anche sostanze
od oggetti suscettibili di
riutilizzazione economica, o
che possano essere oggetto
di una compravendita o
magari figurare in listini
commerciali. Il fatto che una
sostanza sia classificata
«rifiuto riutilizzabile» - come
nella normativa italiana
precedente il «decreto
Ronchi» - senza che le sue
caratteristiche e la sua
destinazione siano precisate
è al riguardo irrilevante.
Così si è espressa la Corte di
giustizia europea, a
proposito di una vertenza
sottopostale dalle preture
circondariali di Terni e di
Pescara, a proposito della
compatibilità (anche
retroattiva) di talune norme
italiane con la legislazione
comunitaria in vigore. Una
normativa nazionale che
adotti una nozione di rifiuti
che esclude i prodotti
suscettibili di riutilizazione
economica, in definitiva,
non è considerata
compatibile con la
legislazione comunitaria.

Nucleare, addio? L’industria mon-
diale del nucleare incertipaesihade-
ciso di chiudere bottega, mentre in
altri frena la corsa. Solo un mese pri-
madiChernobyl,l’«Economist»tito-
lava in copertina che il nucleare era
sicuro «come una fabbrica di ciocco-
lato». Lo sprofondamento della mas-
sa nucleare, il cosiddetto «mel-
tdown», del reattore della centrale
ucraina provocò, quel lontano 28
aprile 1986, il panico in tutto il mon-
do.

Un anno dopo gli italiani, tramite
referendum, decisero di dire addio a
ogni ipotesi di centrale nucleare nel
nostro paese. Anche in Giappone,
per la prima volta, dopo otto anni di
sondaggi demoscopici sul tema, l’o-
pinione pubblica si espresse per il
«no» al nucleare. E il grave incidente
di Tokyo di qualche mese fa, che le
autorità hanno sminuito, un po‘ co-
mefecero i russiaChernobyl,confer-
ma questa tendenza nel paese del Sol
Levante. L’Asia rimane però, sullo
scenario internazionale, l’unicocon-
tinente dove sono state ordinate
nuovecentrali,ben29,chesiaggiun-
gerannoalle86giàinfunzione,dicui
54 in Giappone, 11 in Corea del Sud,
11 in India, 6 a Taiwan, 3 in Cina e 1
inPakistan.Tra ipaesichesidoteran-
no di centrali nucleari c’è anche la

Corea del Nord, che ne ha ordinate
due. L’interesse per il nucleare civile
in Corea del Nord fa temere, un po‘
come in Iran, che sia legato alla pro-
duzionediarminucleari.

Nel resto del mondo, secondo il
Commissariatofranceseperl’energia
atomica, il nucleare è stato messo in
soffitta. Nessun ordinativooreattore
in costruzione in America del Nord e
in Europa occidentale, eccetto in
Francia, irriducibile nuclearista, do-
ve il 70 per cento dell’energia viene
dal nucleare e sono già incantiere tre
nuovi reattori, anche se si è detto ad-
dio al progetto Superphoenix, il reat-
tore ultraveloce di cui aveva una par-
tecipazione l’Enel prima del referen-
dumitalianodel1987.Ancoramolto
attiva nel settore elettronucleare è
l’Europa dell’Est, dove lacostruzione
di molti reattori, messi in cantiere da
tempo, era stata bloccata ngli ultimi
anni dal crollo del comunismo: ora i
lavorisonoripresi,e26nuovecentra-
li vedrannopresto la luce inqueipae-
si. La potenza elettronucleare mon-
diale stimata per il 2000 è in leggera
crescita, grazie però soprattutto a un
maggior utilizzo dei reattori negli
Stati Uniti e in Gran Bretagna. Poi la
crescita media annuale sarà solo
dell’1.2%,contro l’1.3%stimatosolo
unannofa.Nel2000unpo‘intuttoil

mondo si dovranno ridisegnare i fu-
turi scenari energetici, perché le cen-
trali costruite negli anni 70 saranno
ormaiobsolete.

Come smaltire i rifiuti nucleari?
Suimetodic’èancoramolta incertez-
za, e ovunque si brancola nel buio.
per ilmomento, inFranciahannoin-
dividuatodeisitiperl’interramentoe
lo stoccaggio. In Italia, una task force
dell’Enea sta cercando i due-tre siti
adattiperinostri rifiutinucleari.Una
volta individuati, spetteràalgoverno
il via libera per la caratterizzazione
qualipossibili siti destinati allo smal-
timento finale dei rifiuti di seconda
categoria(quellimenoradioattivi)ed
eventualmente aospitare la struttura
nazionale di stoccaggio temporaneo
delcombustibileirraggiatoedeirifiu-
ti di terza categoria (quelli più ra-
dioattivi). LaspadadiDamocledei ri-
fiutinuclearinonincomberàperòsui
paesi che sapranno sviluppare le
energierinnovabili, l’unicaalternati-
va al petrolio responsabile dell’effet-
to serra. Il paradosso è che i governi
dei paesi ricchi spendono per i pro-
grammi nucleari oltre la metà del lo-
ro stanziamento annuale per la ricer-
ca energetica, destinando alle ener-
gierinnovabilimenodel10%.

Gabriele Salari

Danni simili a quelli provocati dal fumo

Angoscia e disperazione
accelerano l’aterosclerosi

Né allarmismi né frettolose assoluzioni: l’eccesso di raggi ultravioletti è comunque dannoso per la salute

Melanoma e tintarella, le precauzioni servono
L’oncologo Franco Rilke: «Non c’è una prova certa di causa-effetto, ma questo vale per quasi tutti i tipi di tumore».

La disperazione fa male al cuore.
Secondo un studio condotto per
quattro anni dall’Istituto per la sa-
lute pubblica di Berkeley, in Cali-
fornia, su 942 uomini di mezzaetà
accomunati dalla mancanza di
speranze nel proprio futuro, la
convinzionediessere fallitieavere
di fronte un avvenire incerto pro-
voca un’accelerazione dell’atero-
sclerosi, il progressivo restringi-
mento dei vasi sanguigni, provo-
cato dall’accumulo di grassi, cole-
sterolo,prodottidi scartodellecel-
luleecalcio, lecuiconseguenzeso-
nounasemprepiùridottacapacità
di trasportare ossigeno e nutrienti
epatologiegravissime,assaispesso
mortali,comel’infartoel’ictus.

I soggetti cheall’iniziodellostu-
dio avevano dichiarato di avverti-
reunelevatosensodidisperazione
hanno mostrato, quattro anni do-
po, una progressione dell’atero-
sclerosi superiore del 20% rispetto
aquelli cheavevanodefinito«bas-
sa» la loro mancanza di speranze.
«È la stessa amplificazione del ri-

schio -affermalacoordinatricedel
gruppo di ricerca, Susan Everson -
che si può osservare comparando
le condizioni di chi fuma un pac-
chetto di sigarette al giorno con
quellediunnonfumatore.Ciòche
i medici devono comprendere è
che la disperazione ha un impatto
negativo e aggiunge un peso alla
malattia».

Per questo le prossime ricerche
dovranno esaminarne i meccani-
smi e identificare «i fattori sociali,
psicosociali e fisiologici del feno-
meno così come quelli che posso-
no aiutare ad alleviarlo». Fattori di
stress psicologico, depressione e
ansia possono avere effetti sul si-
stema nervoso centrale che in-
fluenzano la produzione degli or-
moni dello stress. Tutti fattori che
possonoessere ingioconeisogget-
tichesoffronodiunafortedispera-
zione. Lo studio di Berkeley, in-
somma,confermal’anticacreden-
za che perdere le speranze ha con-
seguenze negative sia sulla salute
fisicasiasuquellamentale.

«È vero che ancora non c’è la prova
provata che i raggi ultravioletti siano
lacausacertadelmelanomacutaneo.
L’argomento è dibattuto, ma qual-
che precauzione nell’esporsi ai raggi
solari deve comunque essere presa,
soprattutto da chi ha la pelle delica-
ta». Il professor Franco Rilke, diretto-
re scientifico dell’Istituto dei tumori
di Milano, non è particolarmente
sorpreso delle affermazioni di due
dermatologi inglesi pubblicate dal
Sunday Times e rilanciate dalle
agenzie di stampa.

Secondo Jonathan Rees e Sam
Shuster, gli allarmi lanciati ripetu-
tamente in questi anni sono stati
«pilotati» dall’industria farmaceu-
tica e dei cosmetici. Pur ricono-
scendo che «alcuni medici hanno
rapporti troppo stretti con le indu-
strie», Rilke non sembra concorda-
re interamente con questa tesi. «In
generale - spiega - un rapporto di-
retto tra una certa causa e un certo
tumore purtroppo non c’è: non c’è
esclusività». L’esempio più illumi-
nante è quello del tumore al pol-

mone: che il fumo di sigaretta lo
provochi è dimostrato in modo or-
mai inoppugnabile, sono noti i
meccanismi a livello cellulare, so-
no note le sostanze che ne favori-
scono l’insorgenza. Ma c’è «un 10-
15 per cento di casi di tumori al
polmone in cui non c’entra il fu-
mo attivo, né c’entra quello passi-
vo, neanche nell’infanzia. In on-
cologia non si può dire né “sem-
pre” né “mai”».

I due medici inglesi basano la lo-
ro tesi sul fatto che i melanomi in-
sorgono anche in persone che non
hanno mai preso il sole, o in parti
del corpo normalmente non espo-
ste alla luce solare. «Questo è vero
- concorda Rilke -. Il melanoma cu-
taneo può insorgere anche nell’a-
no, nell’area genitale, in qualche
caso anche in bocca. Ma è vero pu-
re il contrario: in molti casi si svi-
luppa proprio sulle parti esposte al
sole. In generale, nel maschio la
sede preferenziale è sul tronco, in
particolare sulla schiena, mentre
nelle donne è sulle gambe».

Dei tumori che più frequente-
mente colpiscono la cute, il mela-
noma è di gran lunga il più perico-
loso, perché subdolo - nelle prime
fasi può sfuggire del tutto all’at-
tenzione -, a crescita rapida, anco-
ra un po‘ misterioso, capace di
produrre metastasi anche a qual-
che anno di distanza dalla rimo-
zione del nucleo primario. Ma ce
ne sono almeno altri due tipi ab-
bastanza diffusi: il carcinoma ba-
so-cellulare, pluricentrico, mali-
gno ma a crescita molto lenta e
quindi abbastanza facilmente
estirpabile, che colpisce di prefe-
renza le pelli «cotte» dal sole, per
esempio quelle dei marinai o degli
agricoltori; e il ben più temibile
carcinoma spino-cellulare, che si
sviluppa di preferenza sulle cicatri-
ci da ustione, aggressivo e deva-
stante, capace di sviluppare molto
velocemente metastasi linfonodali
e per poi raggiungere anche gli or-
gani più lontani.

L’aumento, a causa dell’assotti-
gliamento della fascia di ozono

stratosferico, delle radiazioni ultra-
violette che raggiungono la super-
ficie terrestre è in questi ultimi an-
ni un dato di fatto, soprattutto
nell’emisfero australe e, sia pure in
misura minore, alle alte latitudini
nel nostro, per esempio in Scandi-
navia. Questo non vuol dire che
del «pericolo Uv» si debba «farne
un credo e spalmarsi sempre di
creme» da capo a piedi, dice Rilke.
Che però aggiunge: «È comunque
giusto proteggersi. Anche se in un
alcuni casi con il sole il melanoma
cutaneo sicuramente non c’entra,
le precauzioni rispetto a un ecces-
so di raggi Uv sono più che giusti-
ficate. Soprattutto per chi ha la
pelle delicata: i bambini, in primo
luogo, non vanno mai fatti scotta-
re, la loro cute reagirà malamente;
ma anche, per razza o per costitu-
zione individuale, molti adulti.
Tutte le conseguenze di un’esposi-
zione eccessiva, dall’eritema in su,
sono sempre dannose».

Pietro Stramba-Badiale

È morto
l’etruscologo
Cristofani

È morto ieri mattina al
policlinico Umberto Primo
di Roma Mauro Cristofani,
uno dei più noti etruscologi
italiani. Aveva 56 anni. Circa
un anno fa aveva subito il
trapianto di fegato. I
funerali si svolgeranno oggi
e per suo desiderio
partiranno dall‘ Istituto per
l’archeologia etrusco-
italiche del Consiglio
nazionale delle ricerche di
cui era direttore da 16 anni.
Era anche ordinario di
etruscologia e antichità
italiche all’università
Federico II di Napoli.


